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Disuguaglianza e diversità,
fondamenti della geografia

«L’uguaglianza assoluta porterebbe alla fine della 
geografia» 

A. Frémont, 2007, p. 198A. Frémont, 2007, p. 198

Dunque è imprescindibile interrogarsi sul come e sul perché́ di 
disuguaglianze e diversità nelle loro reciproche relazioni e 
reazioni, soprattutto per interpretare i processi all’origine di 
eventuali ingiustizie e di potenziali conflittualità. 



Disuguaglianza e diversità non sono 
sinonimi

 Disuguaglianza

 negativo, apre una questione; 

 evidenzia la disparità di condizioni 

(economiche, d’età̀, di grado)

 insiste maggiormente su differenze di 

 Diversità

 positivo;

 esprime la diversificazione delle situazioni

 spesso rapportata alla sfera culturale o 

sociale in una relazione comparativa tra  insiste maggiormente su differenze di 

tipo quantitativo, in una relazione 

comparativa tra grandezze diverse di 

cui una è maggiore o minore dell’altra;

 rimanda all’idea di verticalità e di 

gerarchia;

 implica forme di staticità̀ e di 

ingiustizia;

 si pone come ostacolo.

sociale in una relazione comparativa tra 

situazioni differenti in una è 

qualitativamente diversa da un’altra;

 rimanda all’idea di orizzontalità, di 

circolarità;

 è basata su dinamismo interno, volto 

all’individuazione delle diversità e 

(auspicabilmente) alla loro valorizzazione;

 si propone quale opportunità e risorsa



Ogni proposta educativo-didattica a sfondo 
geografico tocca la diversità …

I Sassi di Matera La Riviera Sorrentina Langhe- Monferrato

Val d’Orcia Le 5 Terre





…la disuguaglianza …



… o entrambe e le relative relazioni-reazioni…
Chi insegna geografia 

deve essere 
consapevole dei 

continui 
attraversamenti di 

diversità e 
disuguaglianza e 
considerarne le considerarne le 
implicazioni, le 

opportunità formative



Disuguaglianza a prova d’aula, perché:
 È intrecciata a questioni di ingiustizia sociale.

 Ricorre con insistenza in documenti internazionali di riferimento. 

 È riconosciuta dalla comunità internazionale dei geografi (IGU) quale concetto ricco di opportunità 
formative di cittadinanza

 nell’International Charter on Geographical Education del 2016 (e, in precedenza, in quelle del 1992), si chiarisce:

Che cosa insegnare (oggetto), ossia quali 
sono le questioni connesse alla 
disuguaglianza più attinenti alla geografia:

Perché insegnarlo (finalità da privilegiare): 

Aiuta a collocarsi nel mondo, a porsi in 
relazione, a maturare un atteggiamento di 

Come insegnarlo 
(metodologie e strumenti): 

Analisi spaziale del disuguaglianza più attinenti alla geografia:

Dicotomia ricchezza-povertà

I problemi della fame, i diritti umani, i conflitti 
etnici 

Disponibilità, accesso e distribuzione delle 
risorse, le conseguenze del loro sfruttamento nei 
sistemi ambientali e umani, le potenzialità di un 
loro diverso utilizzo in un’ottica di sostenibilità 
ambientale e sociale. 

Le risorse economiche costituiscono il più 
importante fattore in grado di generare 

disuguaglianze anche nello sviluppo umano 
legato alla disponibilità di istruzione, servizi 

sanitari, sicurezza e qualità ambientale.

relazione, a maturare un atteggiamento di 
responsabilità e corresponsabilità, a 
empatizzare, a mettersi in discussione, a 
decentrarsi, a relativizzare il proprio punto di 
vista, ad apprezzare la propria condizione di 
vita, a mettersi nei panni dell’altro.

Educa a riconoscere le interdipendenze fra 
ambienti, società e culture, individuando 
strategie innovative per affrontare gli obiettivi 
dello sviluppo sostenibile, dell’equità, dei diritti 
e della giustizia.

Educare a nuovi stili di vita e formare 
inediti abiti mentali, geograficamente 
orientati.

Analisi spaziale del 
fenomeno (estensione, 
distribuzione, localizzazione);

Metodologia per domande; 

Approccio sistemico, che 
privilegia l’individuazione 
delle relazioni, della pluralità 
dei punti di vista, delle 
interdipendenze. 

Transcalarità, ossia l’analisi 
basata sulla variazione di 
scala



La variazione di scala sollecita gli IGL (Indicatori del 
Global Learning) e forma alla cittadinanza planetaria

Transcalarità debole

Decentramento, 
pluralità dei punti 
di vista, 
relativismo

Interazione, interrelazione, responsabilità, 
corresponsabilità, sistema

relativismo

Transcalarità forte



Percepire i vantaggi della variazione di scala

http://www.italiaora.org

MA …
“Se hai cibo in frigo, vestiti nell’armadio, un tetto sulla testa, un letto per dormire, “Se hai cibo in frigo, vestiti nell’armadio, un tetto sulla testa, un letto per dormire, 
sei più ricco del 75% del mondo.

Se hai soldi in banca, nel portafogli e anche qualche spicciolo, ti trovi nell’8% dei più 
ricchi del mondo.

Se ti sei alzato stamattina più sano che malato, sei più fortunato del milione di 
persone che non sopravvivrà alla settimana. 

Se non hai mai sperimentato il pericolo di una battaglia, l’agonia della prigione, la 
tortura, l’orribile dolore della fame, sei più fortunato dei 500 milioni di persone che 
ci vivono tutti i giorni.

Se stai leggendo questo messaggio, hai il privilegio che manda ai 3 milioni di 
persone nel mondo che non sanno leggere …”
… o non hanno accesso all’istruzione.



Che cosa succede, in rapporto alla formazione di cittadini 
del mondo, se usiamo l’analisi transcalare, in un percorso 
d’aula su disuguaglianza incentrato sulla dicotomia 
povertà-ricchezza? 

Il percorso d’aula prevede lo sviluppo di 5 fasi, 
corrispondenti alle 5 domande abitualmente 
comuni nella trattazione del fenomeno e rilevate 
da disamine informali di libri di testo:

Obiettivi 1 e 10 
dell’Agenda 2030 

= 

triangolazione 
dell’indigenza, la 
povertà, la fame, 
disuguaglianza.

La variazione di scala applicata 
è intesa:

1. come variazione di 
scala concettuale – da disamine informali di libri di testo:

1. chi sono i poveri/ricchi, che cos’è la 
povertà/ricchezza?

2. quali sono le cause e concause della 
povertà/ricchezza?

3. dove si trova la povertà/ricchezza?

4. quando si origina la povertà/ricchezza?

5. che cosa si può fare per contribuire a 
distribuire meglio la ricchezza?

scala concettuale –
considerazione di 
teorie ’altre’, non di 
questa parte di mondo;

2. come variazione di 
scala spaziale (locale, 
regionale, globale);

3. come variazione di 
scala temporale 
(visione dalla Luna …). 

Possibili 
domande 

per CC



1. Chi sono i poveri/ricchi? 
Che cosa si intende per povertà/ricchezza? 

La variazione (estensione) 
concettuale di scala 

ridefinisce il concetto di 
povertà e incoraggia il 

decentramento e il 
relativismo.

Povertà: stato di indigenza consistente in un livello di reddito troppo basso per permettere la soddisfazione di 
bisogni fondamentali in termini di mercato, nonché in una inadeguata disponibilità di beni e servizi di ordine 
sociale, politico e culturale.
Povertà assoluta: indice calcolato in base a un paniere di beni e servizi essenziali in grado di assicurare alle 
famiglie uno standard di vita che eviti forme di esclusione sociale. MISURATO IN DOLLARI
povertà relativa: indice costruito attraverso i valori statistici della distribuzione del reddito in uno Stato. La povertà povertà relativa: indice costruito attraverso i valori statistici della distribuzione del reddito in uno Stato. La povertà 
relativa implica quindi un concetto di distanza del reddito tra gruppi sociali all’interno di una collettività definita 
mediante dei confini politici. MISURATO IN DOLLARI
Soglia di povertà: limite che distingue in termini monetari chi è ricco da chi non lo è.



Ma ci sono varie teorie per descrivere la povertà …

 Almeno 3 teorie: Utilitarista, dei Bisogni Primari e l’Approccio delle Capacità 

 Tutte concordano sul fatto che povero è chi non possiede qualche cosa 
nemmeno al suo livello minimo. 

 A seconda, però, di quale sia l’oggetto mancante, ogni teoria ha un proprio 
modo di definire la povertà, una visione etica di riferimento, una modalità modo di definire la povertà, una visione etica di riferimento, una modalità 
diversa di misurarla.

La povertà è uno stato di indigenza 
consistente in un livello di reddito troppo 
basso per permettere la soddisfazione di 

bisogni fondamentali in termini di 
mercato, nonché in una inadeguata 

disponibilità di beni e servizi di ordine 
sociale, politico e culturale …

Utilitarista = benessere economico

Bisogni primari = beni essenziali

Approccio delle capacità = capacità 
di realizzazione 



Approccio delle capacità

• Amplia la scala concettuale diversa da quella tradizionale, più ampia 
nella gamma dei significati

• si concentra su quello che le persone sono realmente in grado di fare 
e di essere;

• ha come modello un’idea intuitiva dell’uguale dignità di tutti gli esseri 
umani, senza distinzione di classe, religione, casta, razza o genere;

A. Sen

umani, senza distinzione di classe, religione, casta, razza o genere;

• non si pone domande sulla soddisfazione delle persone o sulle 
risorse di cui dispongono, ma si chiede che cosa le persone siano in 
realtà in grado di fare e di essere tenendo in considerazione la 
complessità e la differenza qualitativa degli obiettivi di ciascun 
individuo e le differenti posizioni sociali;

• la riduzione della povertà implica la rimozione degli ostacoli che 
impediscono la realizzazione personale e l’utilizzo delle risorse a 
disposizione, che sono legate anche al potere di scegliere e alla 
libertà di farlo. 

Martha Nussabaum



Chi è ricco? Chi è povero? 
I 10 punti di M. Nussbaum



Chi è ricco? Chi è povero? 
I 10 punti di M. Nussbaum



L’estensione della scala concettuale di 
ricchezza/povertà dell’approccio delle capacità 
permette di ripensare la dicotomia

Adottando come criterio di 
riferimento la qualità dell’aria, un 
abitante del Botswana potrebbe 
risultare assai più ricco del 
corrispondente britannico …



2. Quali sono le cause e concause 
della povertà/ricchezza? 

La variazione di scala spaziale svela la 
multidimensionalità della questione.

A piccola scala, sono 
riconosciute quali cause della 
povertà:
• Disponibilità di risorse, 

accesso alle risorse
• Tipo di economia

Poverty Action Lab, 
studi randomizzati in 

• Tipo di economia
• Livello di sviluppo 

industriale
• Produttività
• Efficienza economica 
• Quantità e qualità di beni e 

servizi 

Quindi, 
SVILUPPO INDUSTRIALE 

= 
RICCHEZZA

studi randomizzati in 
Asia, Africa, America 

meridionale, 
scala regionale o 

locale



La povertà/ricchezza è sistemica e complessa

POVERTÀ

ISTRUZIONE
CULTURA
SALUTE
REDDITO
CREDITO BANCARIO
USURAI E STROZZINI

Dendogramma delle cause della 
povertà

Tuttavia anche lo sviluppo, come la povertà, è indivisibile: 
se un paese è molto sviluppato in una sfera, è possibile 
che tenda a esserlo contestualmente o progressivamente 
anche in altre. E quando una situazione inizia a migliorare 
in uno dei suoi aspetti, il miglioramento tende a 
condizionare positivamente altri aspetti e componenti; e se 
le aspettative migliorano, si modificano gli stili di vita e così 
facendo il successo può alimentarsi da sé.

USURAI E STROZZINI
MOBILITÀ SOCIALE
ASPETTATIVE DI VITA
ACCESSO ALL’INFORMAZIONE



3. Dove stanno povertà e ricchezza? La variazione di scala spaziale
invita al decentramento restituisce 

scenari realistici e reali.

La spazializzazione 
del fenomeno a 
un’unica scala 
determina alibi

“I Paesi in blu sono i Paesi ricchi e del Nord del mondo, i Paesi in rosso 
dono i Paesi poveri del Sud del Mondo, secondo le divisione di Willy 
Brandt. Puoi notare che Giappone, Australi a e Nuova Zelanda sono nella 
fascia dei Paesi ricchi insieme all’America del Nord, all’Europa e all’Asia 
Settentrionale (Russia)”. 



La variazione di scala recupera le sfumature
Quante informazioni si perdono se, usando solo la piccola scala, si afferma che 
«in Africa si muore di fame»?

Anche considerando l’aspetto quantitativo-economico, non 
ovunque c’è povertà, non dappertutto si muore di fame

L’Africa è grande …



Per avere la giusta percezione della questione, sono importanti:

Dendogramma: i Paesi sono associati in base a diversi criteri
I confini I criteri di aggregazione dei paesi

Uno stesso grado di disuguaglianza 
esistente fra gli abitanti dei due Paesi 
può apparire differente a seconda della 
scala considerata: 
• a livello regionale la disuguaglianza 

percepita è la stessa
• la scala provinciale restituisce che 

Irregula ha un nord assai più povero 
che Equalia



4. Quando si originano povertà e 
ricchezza?

La variazione di scala temporale e 
l’allargamento della prospettiva 

mettono in discussione la linearità e 
l’irreversibilità del fenomeno.

Arco temporale ristretto e limitato agli ultimi 300 anni.
Riferimenti che scandiscono il ritmo dello sviluppo = rivoluzioni industriali.



Estendendo l’arco temporale e 
allargando la prospettiva …

Sei motori di sviluppo:

1. Popolazione

2. Risorse naturali2. Risorse naturali

3. Tecnologia

4. Prodotti

5. Collegamenti

6. Organizzazione 



5. Che cosa si può fare per contribuire a 
distribuire meglio la ricchezza?

A piccola scala, secondo le stime della Banca Mondiale, negli ultimi tempi e per la 
prima volta da quando si tiene il conto, la povertà estrema – descritta in termini 
economici – è in calo in tutte le regioni critiche del mondo. Il Global Monitoring
Report del 2015 riscontra una riduzione del numero di persone che vivono in 
condizioni di povertà, la cui percentuale è scesa sotto il 10% della popolazione 
mondiale.

La variazione di scala spaziale 
incoraggia la corresponsabilità e 

l’azione consapevole

mondiale.

Ma: il calo è lentissimo, i poveri sono ancora tanti e, ciò che è peggio, sono 
enormemente cresciuti i divari tra i ricchi e i poveri

=
A piccola scala … È impossibile eliminare le disuguaglianze, a meno che:
• non si centralizzi il sistema di produzione e distribuzione della ricchezza (ma la 

scala mondiale non lo rende possibile);
• i Paesi che godono di una situazione di maggiore benessere accettino di 

distribuirlo generosamente a altri: prospettiva improponibile e utopistica.



A grande scala, fare qualcosa è possibile.
Recup, contro lo spreco di cibo

• si restituisce al cibo che ha perso valore economico un valore nutrizionale e 
sociale; 

• si creano relazioni interculturali ed intergenerazionali che difficilmente sarebbero 
state possibili altrimenti;

• si scambiano ricette, spesso in lingue diverse: la comunicazione è difficile, ma 
tutto viene semplificato dalla situazione di grande spontaneità, rispetto e 
collaborazione.



Considerazioni conclusive
… che lasciano aperti molti interrogativi...

Le soluzioni alla questione sono lontane. 
Gli squilibri non si possono eliminare ed è improbabile che si possano ridurre o 
attenuare: perché sono strutturati su situazioni fisiche (concentrazione di risorse, 
condizioni di vita più o meno favorevoli), storiche (eredità del colonialismo o altre 
cause di eventi storici ecc.) socio-economiche, culturali che contraddistinguono 
determinate aree. 
https://www.youtube.com/watch?v=qd5tNzh60hY&t=2s [200 paesi in 200 anni]
https://www.youtube.com/watch?v=beUAgufmHB0 [Ricchi e poveri, disuguaglianze 
sulla Terra].
Ma la scuola può far molto. https://www.youtube.com/watch?v=NYtkLamDhdA
[Disuguaglianze]. I suggerimenti per la prassi d’aula sono molteplici. Si può partire 
da una presa di coscienza importante:

le condizioni di vita più o meno favorevoli derivano anche da variabili di 
contesto: ogni tanto occorrerebbe riflettere (e far riflettere) sulla fortuna di 

essere nato in un determinato periodo di tempo e in certo angolo di mondo.



Come rivedere la modalità per proporre un itinerario su povertà-ricchezza?
Dal punto di vista concettuale, usare teorie nuove, concetti nuovi

• Per affrontare questioni come fame, povertà e disuguaglianze occorre 
riferirsi a teorie nuove, possibilmente derivanti da studi effettuati da 
ricercatori di Paesi che vivono realtà “altre”, integrando (o superando?) 
quelle “classiche” afferenti all’economia.

• Sarebbe opportuno evitare o limitare al massimo l’uso di concetti che 
dividono (soglia, estrema, assoluta ecc.) per privilegiare tutti quelli che dividono (soglia, estrema, assoluta ecc.) per privilegiare tutti quelli che 
sollecitano dialogo, empatia e ampliamento della visione d’insieme della 
questione. 

• La variazione di scala è senz’altro lo strumento (geografico) che 
maggiormente permette di avvicinare drasticamente l’apprendente al 
fenomeno della povertà, della fame, di fargli toccare con mano la 
disuguaglianza, di farlo misurare con le sua capacità di promuovere un 
cambiamento, compiendo scelte sostenute da principi etici.



Dal punto di vista dei media, usare carte a varia scala e 
infografiche (meglio se dinamiche) - favoriscono il decentramento, 
la messa in discussione e visualizzano sistemi di relazioni …

Tra cui:
modelli spaziali: hanno il merito di generalizzare di profilare prospettive 

future, diverse da quelle attese; aiutano a superare stereotipi e fissità di 
concetti e di convinzioni: oggi è così, ma domani?

 dendogramma: ha il vantaggio di mostrare più e differenti variabili nello 
stesso schema, quindi tende a rendere dinamica la realtà, a favorire anche stesso schema, quindi tende a rendere dinamica la realtà, a favorire anche 
la capacità di ipotizzare prospettive, a mettere in discussione la fissità 
rassicurante della realtà a cui siamo affezionati.

 diagramma (ma anche grafici, tabelle): offrono visioni simultanee a 
costituiscono dei veri e propri punti di convergenza di più e diverse scale: 
così si promuove la presa di coscienza di visioni d’insieme, non parziali e, 
quindi, globali, significative anche per cogliere di relazioni e interazioni. 

 cartografia a diversa scala, con un’attenzione particolare nella scelta del 
tipo di proiezione utilizzato – ossia, meglio Mollweide, Peters; non è adatto 
Mercatore).



Buon Lavoro!

Pulvis et umbra, A. Manzini, 2017


